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ANTONIO BATINTI - ERMANNO GAMBINI

LE DENOMINAZIONI DEI SISTEMI E DEI SITI DI PESCA. 
NOTE DI TOPONOMASTICA LACUSTRE

Impianti fi ssi di cattura e luoghi di pesca

Dall’analisi degli abbondanti dati del progetto ALLI1 emergono evidenti correlazioni tra le 
denominazioni dei sistemi di pesca (tecniche con impianti fi ssi) e le denominazioni degli spazi 
e superfi ci d’acqua, nelle quali questi erano praticati.2

 Il testo è il risultato della intensa e continua collaborazione tra i due autori che, raccogliendo l’eredità di 
Giovanni Moretti (a cui dedicano il presente contributo a quattro anni dalla sua scomparsa), fanno parte 
da anni del Comitato di Redazione dell’ALLI (Atlante Linguistico dei Laghi Italiani) presso la Facoltà di 
Lettere dell’Università degli Studi di Perugia.

1 L’Atlante Linguistico dei Laghi Italiani (ALLI) è un progetto geolinguistico ed etnolinguistico fi nalizzato 
alla raccolta, alla documentazione e allo studio della vita, storia e lingua delle comunità vissute presso le 
acque interne italiane. Partecipano all’impresa studiosi appartenenti a dodici università italiane. Il programma 
è stato ideato e a lungo condotto dal prof. Giovanni Moretti, titolare della cattedra di Dialettologia italiana 
della Facoltà di Lettere dell’Università di Perugia fi no all’anno accademico 1997-98. Le prime indagini sono 
state svolte in area umbra e hanno consentito di elaborare strumenti e metodi di raccolta e di documentazio-
ne. I materiali linguistici ed etnografi ci raccolti sono stati esaminati nell’ambito di importanti momenti di 
confronto e di discussione costituiti dai numerosi congressi e seminari. Il progetto ha contribuito a colmare 
una lacuna nella storia degli studi linguistici italiani, aprendo indirizzi di studio interdisciplinari in un am-
bito di esperienza, costituito da un settore produttivo e terminologico, fi no a quel momento scarsamente 
attestato e minacciato da profonde trasformazioni. L’ALLI nasce uffi cialmente nel 1982 in occasione del I 
Convegno tenutosi a Castiglione del Lago - Passignano (23-25 settembre 1982) dal titolo Lingua, storia e 
vita dei laghi d’Italia, ma già dalla seconda metà degli anni Sessanta si erano svolte le prime indagini sul 
lessico dei pescatori del Lago Trasimeno ad opera di Giovanni Moretti. A San Feliciano è già attivo dal 1984 
il “Museo della pesca del Lago Trasimeno”, primo centro di documentazione promosso dal progetto ALLI, 
che ha curato in questi anni varie iniziative per valorizzare la cultura dei pescatori-cacciatori del lago con la 
pubblicazione di una collana editoriale (i Quaderni del Museo della Pesca del Lago Trasimeno) composta 
di nove volumi, più tre cd-rom tematici. A Passignano sul Trasimeno, nel luglio del 2004, è stato inaugurato 
il “Centro di documentazione sulle imbarcazioni tradizionali delle acque interne italiane”. Vedi in Batinti-
Gambini 2009.

2 Vedi Antonio Batinti - Ermanno Gambini, I toponimi nella cartografi a storica del Lago Trasimeno, in Maria 
Giovanna Arcamone et alii (eds.), Atti del Convegno Internazionale di Onomastica ICOS XXII (Pisa, 28 
agosto - 5 settembre 2005), ETS, Pisa (in stampa).
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Possiamo trovarne una conferma leggendo anche quanto scritto, per l’Alto Lazio, da Luigi 
Cimarra (2004: 282-284), che nomina la piscaria sive cannara del fi ume Marta (attestata nel 
1432), con tutta probabilità la stessa usata per secoli per la cattura delle anguille.

La pesca mediante labirinti di canne per imbrigliare il pesce era già nota nell’antichità (Pli-
nio, Naturalis Historia, IX, 38), ma la menzione più antica, per questa area, è contenuta nel 
Privilegium di papa Leone IV (795-816) a Virobono episcopo Tuscanensi; il documento fornisce 
un importante contributo topografi co, oltre che storico-documentario. Nelle carte medievali del 
1346 e del 1380, per la parte bassa della provincia di Viterbo, lungo il corso del Tevere, sono 
ricordate candaria e piscario; nei documenti orvietani del 1350, del 1581 e viterbesi del 1457 
compaiono le forme canniccio e canniccia. Impianti più ridotti erano costruiti anche nei corsi 
d’acqua minori, come si evince dalla presenza del toponimo Cannara nel comune di Corchiano 
(VT) presso il Rio Fratta.

Tornando al Trasimeno, in merito alle tecniche di cattura del pesce con impianti fi ssi, vediamo 
come il termine arèlla vada ad indicare non solo l’impianto da pesca (di cui si fa menzione già 
nello Statuto del Comune di Perugia del 1279) composto da serie di incannicciate provviste di 
trappole coniche di rete con ritrosi (i tof(e) d’arèlla) piantate nel fondale lacustre all’interno di 
canali tagliati nel canneto, ma anche l’intero appezzamento di canneto che compone la parte 
centrale della cosiddetta Valle di San Savino, nell’insenatura sud-orientale del lago.

Per rimarcare lo spessore storico del collegamento tra le denominazioni dei sistemi di pesca 
e degli appezzamenti di acqua, si può far riferimento alla presenza, al Lago Trasimeno, delle 
forme lessicali tuoro e torale. In un documento del 1074 (Kurze 1982: 234-236), contenuto nel 
Codex Diplomaticus Amiatinus (Archivio di Stato di Siena), si fa cenno ad una donazione di due 
petie de aqua, quod vulgo duo torali d(icu)n(tu)r […]. Sul dorso della carta si legge: Car(tula) 
que fecit Ugo fi l(ius) Andree de duo tuori de aq(ua) de lacu Peruscinu in Ankaialla.3

Nell’analisi dei criteri di denominazione relativi a questo campo semantico risulta evidente 
la stretta relazione tra sistemi e siti di pesca, denominati entrambi, talvolta, con la stessa scelta 
lessicale, come si può vedere in tuori e arèlle.4 Nel caso della pesca dei tori, un sistema di cattura 
molto complesso, per l’impiego di uomini e di mezzi, si avverte l’esigenza di nominare, oltre la 
porzione d’acqua nel lago aperto, detta torale, e il cumulo sommerso delle fascine, detto toro, 
anche l’area periferica spondale bernaio (luogo ben riparato dal vento di tramontana) posto ai 
margini del territorio di pesca della comunità dell’Isola Maggiore, determinante (per un migliore 
funzionamento dell’intero sistema), sia nella fase di costruzione dell’impianto fi sso, sia nella fase 
di pesca vera e propria. Con l’indagine sembrano acquisiti due nuovi aspetti relativi alla datazione 

3 Wilhelm Kurze giudica quest’ultima scrittura degli inizi del sec. XII (Kurze 1982: 235).
4 La voce tuoro (plur. tuori o tuore) non fu l’unica utilizzata. Sono presenti nei documenti perugini anche 

altre forme, come torus nel testo latino della Trasimenide (Matteo dall’Isola 1537), thorus nel testo latino 
dell’epistola di Giannantonio de Teolis, detto il Campano, a Pandolfo Baglioni, signore di Perugia, del 1457-
58 (Conti 1992), e toro nella Cedola a stampa di Papa Pio V del 1568 (Polimanti 1931: 5-51).
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e al signifi cato di bernaio. Il forte legame tra bernaio e toro potrebbe suggerire la retrodatazione 
del termine al periodo tardo medievale, nel quale questo sistema di pesca ha avuto il massimo 
splendore. Il signifi cato di bernaio come “fascia spondale di servizio e approdo riparato dal 
vento” può avere l’estensione semantica di “porto sicuro”.5

Il legame, più in generale, tra attività di pesca e toponomastica si manifesta anche nella regione 
alto laziale nei toponimi come Carcinaro (dall’ittionimo calcino/carcino “latterino, lattarino”)6 
con il quale si indica una mésta da retaro, cioè un tratto di lago in prossimità della riva, dove 
era concesso ad alcuni pescatori il diritto esclusivo di pesca con la sciabica.7 La zona ormai 
appartiene alla periferia meridionale del centro abitato di Bolsena ed è attualmente destinata a 
spiaggia e luogo di balneazione; il microtoponimo, di conseguenza, è in disuso, anche se persi-
ste, sia pure a malapena, nel gergo dei pescatori. Appartiene invece alla toponomastica uffi ciale 
Punta Calcino, nell’estremità sud-ovest dell’Isola Bisentina (Cimarra 2004: 287).

Tornando alle voci toro, tuoro e torale, legate alla grande pesca praticata al Trasimeno tra 
il Medioevo e l’inizio dell’Età Moderna, è facile riscontrare come siano presenti nel territorio 
compreso tra la Valdichiana centro-settentrionale e il Trasimeno vari nomi di luogo che portano 
la stessa denominazione. Essi si trovano tutti in posizione leggermente rilevata, per lo più sulla 
sommità di piccoli rilievi. È evidente il rapporto tra i tori o tuori “grandi cataste di fascine 
sommerse nel Lago Trasimeno di forma piramidale” e i vari toponimi: tutti fanno riferimento 
allo stesso concetto legato alla forma di un piccolo rilievo, espresso dal lat. torus, -us, nel suo 
signifi cato originario di “rigonfi amento, sporgenza”, che nel corso dell’Alto Medioevo, come 
documentato dallo stesso Du Cange (VIII, 125), ha assunto quello di “collicello” (cfr. Gambini-
Pasquali 1996: 73-76; Gambini-Palomba 2007: 701-709).

Rimangono ancora nel contiguo territorio umbro-toscano i toponimi Pòrto (nel comune di 
Castiglion del Lago, PG) e Nave (nel comune di Castiglion Fiorentino, AR) a ricordare le antiche 
condizioni ambientali di questi territori, nei quali il rapporto terra/acqua, e di conseguenza uomo/
acqua, era diverso.8

Riguardo poi alla voce pòrto, impianto fi sso di cattura delle lasche al Lago Trasimeno (in uso 
a partire dai primi decenni del Cinquecento fi no al 1917), riteniamo che il termine derivi dal lat. 
portus, -us, nel senso originario di “passaggio” (cfr. DEI: IV, 3030-3031). Esso ci riporta, infatti, 
all’impianto primitivo del pòrto, descritto e disegnato da Matteo dall’Isola nella Trasimenide del 

5 Il tutto può implicare un riesame delle lezioni bernaio / baronaio, proposte dagli studiosi a proposito del v. 
3 della Laude XLIV di Jacopone da Todi; la lezione bernaio avanzata da Mancini forse trova altri elementi 
di sostegno. Vedi al riguardo Antonio Batinti - Ermanno Gambini, op. cit.

6 L’ittionimo oggi è sentito effettivamente come forma arcaica o desueta, soppiantata da lattarino (plur. le 
lattarine), che risulta prevalente (Cimarra 2004: 287; Cimarra 2006: 183-218).

7 Vedi la descrizione nel prezioso e documentato contributo di Luigi Cimarra (2004: 287). 
8 La Valdichiana, tra Arezzo e Chiusi, subì un notevole impaludamento a partire dall’inizio del sec. XIII. Nei 

periodi di massima espansione la sua superfi cie era paragonabile a quella del Lago Trasimeno. La bonifi ca 
della Valle fu compiuta tra il XVIII e il XIX secolo.
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1537, costituito da una struttura per così dire a pettine, composta da corridoi di fascine separati 
da corridoi d’acqua addossati perpendicolarmente alla riva (cfr. Gambini-Pasquali 1996: Fig. 
2, 27-30). Per borghi dei pòrti, si intendeva invece lo spazio d’acqua compreso tra i corridoi di 
fascine dei pòrti, nella versione più evoluta, documentata a partire dalla seconda metà del Sette-
cento. I pòrti più recenti erano costituiti da singoli corridoi d’acqua riempiti di fascine trattenute 
ai lati da palizzate di tronchi confi tti nel fondale, posti perpendicolarmente alla riva, separati tra 
loro, di lunghezza molto superiore a quella delle strutture originarie.

La denominazione (per i sistemi e siti di pesca) cannara (con la variante fonetica candaria e 
morfologica canniccia)9 sembra legata ai materiali palustri con i quali si costruivano le trappole, 
piscaria (con la variante morfologica piscario) al puro e semplice luogo dove si pesca, toro 
all’aspetto di cumulo subacqueo assunto dalla trappola, ed infi ne le denominazioni pòrti, arèlle 
e borghi dei pòrti, all’aspetto di superfi ci delimitate e di percorsi obbligati.10

Rapporti tra la cultura dei contadini-boscaioli e il gergo tecnico 
dei pescatori del Trasimeno

A seguito delle indagini compiute dai ricercatori dell’ALLI è emerso chiaramente, secondo 
Vincenzo Valente (2004: 233-238), il trasferimento al lessico dei pescatori di voci proprie di altri 
campi semantici. Ciò è dovuto, a suo avviso, al carattere spesso aleatorio che la pesca di acqua 
dolce presenta rispetto ad esempio a quella marina e, quindi, alla necessità di integrare i magri 
guadagni. Questa possibilità è favorita dalla cadenza dei tempi naturali, normativi e giornalieri 
propri di questa professione che lascia dei vuoti che consentono ai pescatori di svolgere altre 
attività.

Valente trova al riguardo numerose conferme al Lago di Bolsena:11 «in ordine alle diverse 
componenti naturali, economiche, sociali, tradizionali che confl uiscono nella parlata dei pescatori. 
Le voci individuate per il loro contenuto semantico attendono chiaramente all’ambito rustico e 
a quello pastorale e confi gurano un quadro del paesaggio che non è solo delle acque, ma anche 
dei campi, dei pascoli e dei boschi che fanno o facevano corona al lago, cioè all’intera realtà 
naturale di questo lembo della Tuscia laziale che insiste sul lago e sul territorio circostante».

9 Da quanto predetto, per il toponimo Cannara in provincia di Perugia si prospetta un’altra ipotesi interpretativa. 
Il toponimo, infatti, derivato da canna con il suffi sso -āria, dovuto all’abbondanza di canne, dato che il sito 
su cui sorge il paese è paludoso (cfr. DT: 131), forse potrebbe essere legato al sistema di pesca praticato nel 
passato presso il fi ume Topino, di cui non abbiamo, per ora, documentazione.

10 In ambito agricolo per le superfi ci delimitate, in area spoletina, troviamo le denominazioni e i toponimi: 
chiusa, clausura, chiusura, le chiusette “appezzamento ad olivi non soggetto ad usi collettivi, con un numero 
di piante stabilito dai regolamenti municipali” (Martinelli 2004: 54, 96, 104).

11 Le voci che Valente studia sono tratte dall’indagine compiuta al Lago di Bolsena da Mauro Casaccia 
(1986). 
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Al Trasimeno, l’esempio più facile di questa 
comunicazione esistente tra la cultura contadina 
e il gergo tecnico dei pescatori è quello, comune 
anche nella documentazione dell’Italia setten-
trionale, relativo alla pesca con gli impianti 
fi ssi detti arèlle, per la cattura soprattutto delle 
anguille, di cui si è fatto cenno in precedenza, 
dal lat. hara “recinto per animali”, dim. harula 
“porcile” (Moretti 1977: 93). Altro esempio 
interessante è rappresentato dalla tecnica di cat-
tura delle lasche con il crino. Questa pesca, in 
uso fi no agli anni ’50 del secolo scorso, fa parte 
della tradizione minore del lago umbro. Era 
praticata da tutte le comunità lacustri durante 
il tempo della riproduzione di questo piccolo 
ciprinide nel periodo primaverile di divieto. Il 
crino è il tipico cestone di vinco utilizzato dalle 
donne contadine per trasportare il foraggio. I 
pescatori rivestivano il fondo e le pareti della 
cesta con rametti di erica, cercando tra i più 
diritti e sottili tipici delle piante femminili, 
così da creare un ambiente idoneo alla frega 
del pesce che soprattutto nel mese di maggio 
scendeva a frotte verso le rive per depositare 
le uova. Ciascuna coppia o terna di pescatori 
disponeva 5 o 6 crini, in genere, davanti alle foci dei fossi affogandoli nell’acqua fi no a circa un 
palmo dalla superfi cie. I cestoni venivano appesi per mezzo di funi di canapa a dei pali laterali 
ben confi tti nel fondale. Le catture si ottenevano sollevando i crini fuor d’acqua con il loro con-
tenuto di lasche e ponendo al di sotto un’ampia rete con manico o una piccola guala12 a maglie 
fi tte per recuperare i pesci rimasti al di fuori del cestone (fi g. n. 1).

Se prendiamo in esame i sistemi di pesca con il giacchio “rete da lancio”,13 oltre le già indicate 
correlazioni che andremo ad esplorare, rinveniamo nuovi percorsi di ricerca.

Li mandrioli nel Cinquecento erano impianti e siti di pesca posti lungo le rive del Trasimeno 
per la cattura dell’albo, ovvero del cavèdano (Leuciscus cephalus albus, Bp.). Mandra è voce 

12 Rete semplice collegata ai lati a due bastoni.
13 I vari sistemi di pesca praticati al Lago Trasimeno con il giacchio, tipica rete da lancio per la pesca su acque 

basse, insieme ad una ricognizione storico-linguistica ed etimologica, condotta sulla documentazione antica, 
sono trattati da Vincenzo Valente e Claudio Marinelli (Valente-Marinelli 2002).

Fig. 1 - Pesca alle lasche 
con il crino in prossimità 
del centro peschereccio di 
S. Feliciano. Acquerello di 
Elio Pasquali (Passignano 
sul Trasimeno). Da Valente-
Marinelli 2004: 101.
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latina dal greco mandra “ovile, chiuso”. Come elemento toponomastico è attestato in Toscana 
dal X secolo. In Dante mandria ha il signifi cato di “branco di bestie e di terreno recintato dove 
si tengono liberi i puledri” (DEI: 2343). Seguendo il percorso mandra > mandria > mandriolo, 
si arriva anche alla denominazione locale del recinto murato realizzato davanti all’ingresso 
delle stalle, soprattutto dei suini. Il suo signifi cato originario è quello di recinto-ricovero per il 
bestiame, a cui si collega anche il termine mandrelle. La sua presenza (talvolta anche in quota) 
è attestata nelle valli e nei percorsi della transumanza o nei sentieri dei pascoli dell’allevamento 
allo stato brado; successivamente con ampliamento semantico è passato ad indicare anche i 
luoghi impervi di passaggio nei tratti montuosi.

Le Mandrèlle è un toponimo ancora presente nella toponomastica cartografata, nella tavoletta 
IGMI (1:25.000) di Tuoro sul Trasimeno (PG), F° 122 della Carta d’Italia, 33T TH, IV S.O., rilievo 
del 1942, m 325 ca. s.l.m.; con coordinate geografi che: Latitudine Nord 43°, 13’, 30”; Longitudine 
Ovest da M. Mario 0°, 23’, 23” (fi g. n. 2), compare anche nel vicino comune di Cortona (AR) nella 
forma di Località Case Mandrelle,14 ed è ampiamente diffuso nel territorio italiano.15

14 È attestato nelle aree confi nanti: con Mandrelle, toponimo molto antico (a. 1395 a Perugia), è indicata una 
contrada tra S. Erminio e Ponte Rio (Fillanti 2006: 33); loc. Mandrelle in fraz. Collepepe nel comune di 
Collazzone (PG); nell’alta valle del Carpina (nell’Alta Valle del Tevere) si trovano i molini medievali di 
Fonteroccoli, quello delle Valcelle e il Molino delle Mandrelle sotto Castelfranco, importanti siti fortifi cati 
posti a controllo dei valichi dell’Appennino. I toponimi Molino Mandrelle (Pietralunga, PG) e Mandria del 
Lino (S. Giustino, PG) indicano «un tipo di recinzione, ormai quasi del tutto scomparsa, sostenuta da paletti 
di legno distanziati dai cinque ai sei metri l’uno dall’altro o, altrimenti, una staccionata con cancelli di legno 
la cui funzione principale è il ricovero del bestiame» (Melelli 1997-98: 146). Ca’ Mandrioli (1000 s.l.m.), 
immersa nel Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi, si affaccia dolcemente sulla valle. Passo dei Man-
drioli è un passo di crinale dell’Appennino tosco-romagnolo, posto a 1173 m s.l.m., che collega le valli del 
Savio e dell’Arno.

15 Nell’onomastica e nella toponomastica le forme Mandrioli, Le Mandrelle, Mandrella e Mandriol sono attestate 
in Calabria: Mandrelle, Loc. Marinella Olivo, Amantea (CS); Loc. Mandrelle, Montauro (CZ); in Abruzzo: 
frazione di Casalbordino (CH); Valle delle Mandrelle, Fara S. Martino (CH); Contrada Mandrella, Altino 
(CH); Le Mandrelle, Loc. Cerratina, Lanciano (CH); Mandrelle, Loc. Civitella Alfedena (AQ); La tenuta delle 
Mandrelle nel Comune di Castellafi ume (AQ); Mandrelle Casetta (1441 m s.l.m.), S. Pietro Diruta Mandra 
Castrata (1778 m s.l.m.), Pacentro (Mandra Castrata) Villaneto (1213 m s.l.m.) nel comune di Sulmona (AQ); 
in Molise: Contrada Mandrelle, San Martino in Pensilis (CB); Mandrelle nel territorio comunale di Salcito 
(CB); Località Mandrelle, Forlì del Sannio (IS); nel dialetto di Montenero di Bisaccia (CB) con mandrelle 
sono denominati i tovaglioli di tessuto; in Campania: Mandrelle, Colle Cupone nel comune di Pratella (CE); 
Valle delle Mandrelle nel Matese (CE); nel Lazio: Via Mandrelle, Loc. S. Onofrio nel comune di Alvito (FR); 
Campo Mandrelle, Colfelice (FR); in Toscana: Località Mandriolo, Monticiano (SI); Il Mandriolo, Capalbio 
(GR); Maneggi Il Mandriolo, Gabbro (Livorno); Località Mandriolo, Pomarance (PI); in Liguria: Trattoria 
della Mandrella, Sestri Levante (GE); in Piemonte: Borgo Castello de la Mandrella; in Emilia: Mandriolo, 
Correggio (GE); in Veneto e Trentino: Mandria (PD); Cima Mandriolo nell’Altipiano d’Asiago (VI); Cima e 
Monte Mandriolo (TN), e anche nell’Istria croata: Mandriol.
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La pesca alli mandrioli fu praticata 
lungo le coste particolarmente ricche di 
pietrame e ghiaia. Nella Cedola di papa 
Pio V del 1568, all’art. 33, si legge: 
«Item perché il pescare alli Mandrioli 
per pigliare Albi alli porti con la Rete Tra-
macchio; torna parimenti in gran danno 
del Lago; per tanto si proibisce, che nes-
suna persona possa in modo alcuno usar 
detta pescagione, sotto pensa di scudi 
dieci per ciascuno, e ciascuna volta».

Questo sistema di pesca fu proibito 
al Trasimeno poco dopo la metà del Cin-
quecento. È evidente che il divieto, come 
in molti altri casi, non sradicò comple-
tamente l’uso di questa metodica dalla 
tradizione peschereccia minore del Lago 
di Perugia, tanto è vero che la ritroviamo 
ancora praticata nel secolo scorso, sino a 
tutti gli anni ’30. L’impianto di cattura, 
nel Novecento e nella tradizione recente, 
non è più denominato con il termine man-
driòlo, ma con quello di fregatójo. La 
motivazione semantica (visiva) legata 
alla superficie (recintata) di terra o di 
acqua ha ceduto il posto a quella sonora 
(uditivo-percettiva) forse più potente per 
il rinforzo allusivo dato dal legame al 
rumore e al luogo della frega.

La pesca si svolgeva nei cosiddetti 
pògge o bòzze d’estate, tratti di riva liberi 
dai canneti e dalla vegetazione palustre. 
Quando le pietre e la ghiaia presenti in 
loco non erano suffi cienti allo scopo, si 
provvedeva al trasporto con le barche. 
A partire dalla riva venivano realizzati 
dai pescatori due fi lari paralleli di grosse 
pietre, alla distanza di circa 6 m l’uno dall’altro e di pari lunghezza, in modo che emergessero 
un poco dalla superfi cie del lago. Lo spazio di fondale interposto era cosparso abbondantemente 
di ghiaia (fi g. n. 3).

Fig. 2 - Stralcio della 
tavoletta IGMI (1:25.000) 
di Tuoro sul Trasimeno 
(PG), Fº 122 della Carta 
d’Italia, 33T TH, IV S.O., 
rilievo del 1942, m 325 
ca. s.l.m., dove compare il 
toponimo Le Mandrèlle.
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Seguendone la descrizione che ci giunge dalla tradizione orale (Valente-Marinelli 2002: 90-91) 
scopriamo che si trattava di una pesca praticata di notte, soprattutto durante la tarda primavera, 
nel periodo della frega “periodo di riproduzione”16 dei cavèdani (al Trasimeno detti albi o albe) 
che scendevano a terra cercando luoghi idonei, ricchi di ghiaia per sfregare la pancia sul fondale e 
liberarsi delle uova. Lo sciacquio dei pesci nel fregatojo avvertiva la coppia di pescatori, in attesa 
nei pressi, che, usciti dal canneto, si avvicinavano lentamente con l’imbarcazione, muovendo 
dall’alto in direzione della riva. Cercando di non far rumore, il rematore sapientemente faceva 
leva con il remo sulla panca di poppa; l’altro pescatore, collocato presso la prua, al momento 
opportuno lanciava la rete facendola calare all’interno dello spazio racchiuso tra le pietre (il dia-
metro della rete da lancio aperta era di poco inferiore ai 6 m). In caso di presenza di vento erano 
frequentati i luoghi sopravvento e trascurati gli altri (fi g. n. 4). La pesca avveniva soprattutto 
nella seconda metà di giugno, durante il periodo riproduttivo (era questa la ragione del divieto 
di cui all’art. 33 della Cedola di papa Pio V) e tra la fi ne di agosto e l’inizio di settembre.

Il rapporto stretto tra il mondo contadino e quello dei pescatori è attestato non solo dall’antico 
nome dell’impianto e del sito di pesca (mandrioli “recinti per gli animali”, mandrioli “recinti per 

16 Al Lago Trasimeno il periodo di riproduzione del pesce è denominato anche con il termine marra e la variante 
smarra.

Fig. 3 - In primo piano 
un pògge d’estate con 
alcuni fregatóje per la 
pesca dei cavèdani (al 

Trasimeno detti albi o albe) 
lungo la riva a ponente 

di Passignano. Cartolina 
illustrata, foto Giuseppe 

Giugliarelli, serie 
«L’Umbria Illustrata», 

primi anni del Novecento.
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i pesci”), ma anche dalla consuetudine, nella 
tradizione piscatoria del Trasimeno, di accostare 
questa pesca al cavèdano con la maturazione 
delle spighe di grano (marra di albe dla spiga) 
e con il periodo della maturazione delle more 
(marra di albe dle mòre).

Con riéd(e)lo a Borghetto presso la comu-
nità dei pescatori della costa nord-occidentale 
del Lago Trasimeno17 è indicato sia il “sentiero 
nel bosco”, sia il “sentiero nel canneto”; la 
scelta lessicale ci riporta di nuovo al rapporto 
tra il gergo dei contadini-boscaioli e quello dei 
pescatori, così come la denominazione butarac-
chio della seconda sacca della rete del passaólo 
delle Chiane “retino con il manico a doppia 
camera comunicante”, che si ricollega ai termini 
dialettali butarone, butafone “precipizio, buca 
o sprofondo del terreno”. I pesci, sollecitati 
dal rumore prodotto dal bastoncino (bòsseja) 
battuto sul fondale melmoso, entravano nella 
prima sacca della rete e precipitavano attraverso 
una strettoia (collino) nella seconda (Gambini 
1991: 15).

Da segnalare, al riguardo, anche il rapporto 
esistente tra il nome del torrente Caina e quello del canale perpendicolare alla riva tagliato nel 
canneto dai pescatori del Trasimeno, detto cainóne. Il corso d’acqua nasce dal monte Tezio (m 
950 s.l.m.), scende verso la piana di Magione e, dopo aver ricevuto le acque del suo affl uente 
Forma Nova, disegna un angolo retto proseguendo il suo corso pressoché rettilineo verso Sud 
fi no a sfociare nel fi ume Nestore affl uente del Tevere. Il Caina è certamente il corso d’acqua più 

17 La tradizione peschereccia della comunità di Borghetto (Gambini 1991) si diversifi ca chiaramente da quelle 
dei centri pescherecci della costa orientale e delle isole, dove sono da sempre attivi professionisti a tempo 
pieno. Sono evidenti nella costa nord-occidentale del lago i contatti con i pescatori della Valdichiana. In 
alcune delle tecniche di pesca utilizzate, pure comuni con gli altri centri pescherecci del Trasimeno, vengono 
contratte le dimensioni delle attrezzature e quindi anche i modi e i tempi del pescare. Ragioni geografi co-
storiche condussero ad elaborare in questo luogo modalità di pesca per così dire a part-time. Borghetto si 
trova in una delle insenature più battute dai venti e quindi pescose del lago; nel Basso Medioevo fu castello 
di confi ne del territorio perugino, malsicuro, con una popolazione in continuo rinnovamento. La grande tra-
dizione peschereccia del Trasimeno, basata sull’uso di impianti fi ssi di cattura, non riuscì mai a consolidarsi 
e le nuove famiglie che qui si insediarono molto spesso alternarono o divisero il proprio tempo lavorativo 

Fig. 4 - Fase fi nale della 
pesca degli albi (o albe) 
con la rete da lancio 
all’interno di un fregatójo. 
Acquerello di Elio 
Pasquali (Passignano sul 
Trasimeno). Da Valente-
Marinelli 2004: 91.
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importante di tutta l’area circostante il Trasimeno (il suo bacino imbrifero ha una superfi cie di 
circa 135 kmq, con un defl usso medio annuo di 30/32 milioni di m3).

Il cainóne è anche il “largo fosso che prende l’acqua di tutte le fosse del campo”, mentre la 
cainèlla è quello più piccolo e superfi ciale di scolo (Moretti 1973: 138). Il torrente Caina bagna 
anche il territorio del comune di Corciano. Anche in questa zona troviamo idronimi come Cainèlla, 
Cainino e Caionino. Giovanni Moretti sottolinea che «l’uso di chiamare i corsi d’acqua minori 
con il nome del fi ume o del torrente più grande della zona è presente anche nella vicina valle 
del Tevere; presso Ponte San Giovanni e Torgiano (Pg) anche il canale che supera la larghezza 
e la profondità di un comune fosso è chiamato Tév(e)re» (Moretti 1977: 94).

Giovanni Moretti, nelle Note etimologiche al suo saggio sui pescatori del Trasimeno (Moretti 
1977: 94), segnala che il Trauzzi inserisce la voce caina tra gli idronimi di origine etrusca 
(Trauzzi 1933).

Nel gergo dei pescatori del Trasimeno per cainóne si intende il “canale, corridoio d’acqua 
praticato dai pescatori con il taglio delle erbe palustri” in direzione perpendicolare alla riva 
(Moretti 1977: 103). Questa via d’acqua principale era intersecata da canali più stretti tagliati 
in genere paralleli alla riva, le cosiddette strade o stradóni, che servivano per la pesca del luc-
cio e come collegamento interno al canneto. Ntle buche di cainóne erano pescate, di giorno in 
inverno, le lasche nelle fasce costiere caratterizzate da ampi canneti e in particolare nella Valle 
di S. Savino e nell’insenatura di Borghetto (fi g. n. 5); con la locuzione venivano indicate sia 
una delle tecniche di pesca sia le aperture circolari prive di canne (gli spiazzi), della grandezza 
della rete, in superfi cie e nel fondo del lago, dove era lanciato il giacchio. La forma delle super-
fi ci ricorda quelle delle buche “pozze, scavate soprattutto negli orti per la raccolta delle acque 
piovane, usate per annaffi are o per lavare e risciacquare i panni”.18

 tra la pesca, la campagna e il bosco. Matteo dall’Isola Maggiore, nella sua opera Trasimenide del 1537 e, 
pochi decenni dopo, l’architetto militare Cipriano Piccolpasso (1570), scrivevano che le attività svolte dagli 
abitanti di Borghetto erano quelle di soldati, contadini e carbonai. Nessuna menzione viene fatta dell’attività 
peschereccia. Eppure a quel tempo Borghetto è uno degli otto porti da pesca del Trasimeno indicati nella 
Cedola di papa Pio V del 1568. Evidentemente non venivano riconosciuti come parte della grande tradi-
zione peschereccia del lago. Indicativo al riguardo l’epiteto con cui erano chiamati, dai pescatori dell’Isola 
Maggiore, ancora nella prima metà del secolo scorso: pescatori ‘di terra’ (Gambini 1990: 105-107). Anche 
le piccole comunità di pescatori di Panicarola e di Castiglione del Lago hanno conosciuto una simile con-
dizione di marginalità, favorita soprattutto dalla presenza di un entroterra a vocazione agricola di radicata e 
notevole tradizione; il territorio, detto anche Chiugi Perugino, nel Basso Medioevo fu il granaio del Comune 
di Perugia e la prima voce delle entrate del bilancio cittadino. Unisce poi tutta la costa occidentale del lago 
la presenza di fondali sabbiosi e ghiaiosi, non idonei all’impianto di strutture fi sse di pesca, e l’esposizione 
ai venti provenienti dai quadranti nord-orientali, che battono con insistenza queste rive nella stagione più 
importante per la pesca, da settembre ad aprile. Si veda, in merito, la sezione dedicata alle pesche minori 
del Museo della pesca del Lago Trasimeno a San Feliciano. 

18 Per la aree lessicali relative a questo campo semantico nella zona di confi ne umbro-toscana cfr. lo studio di 
Antonio Batinti e di Carla Mancini (Batinti-Mancini 1982: 201-246). 
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A conferma ulteriore dell’intenso scambio 
tra diverse culture si può fare riferimento al 
nome dialettale rubèca della femmina del luccio 
(Esox lucius, L.), così denominata al termine 
del periodo riproduttivo. Al Lago Trasimeno, 
in particolare a Borghetto, troviamo l’attesta-
zione di rubèca per la femmina di questa specie, 
colta in un momento particolare dell’anno, in 
genere nel mese di febbraio quando, dopo aver 
espulso ormai tutte le uova, ha la pancia, prima 
enormemente dilatata e turgida, molto rilassata. 
La forma, che il corpo della femmina catturata 
assumeva sul fondo della barca, doveva ricor-
dare molto quella di una rubèca. La ribèba o 
ribèca (a Perugia rubèca) era uno strumento 
musicale medievale ad arco con due o tre cor-
de.19

Questa breve e preliminare disamina delle 
relazioni linguistiche e culturali esistenti tra 
la cultura dei contadini-boscaioli e quella dei 
pescatori, permette di trarre alcune conclusioni. 
La tradizione peschereccia del Trasimeno ha 
visto almeno due passaggi chiave: – la cristia-
nizzazione, che portò come conseguenza lo 
sviluppo di tecniche di cattura con impianti 
fi ssi che garantivano catture sicure e abbondanti 
di pesce durante l’inverno e in particolare nel 
periodo quaresimale, quando la domanda di 
pesce era molto elevata e non poteva essere assolta mediante l’uso delle tecniche di cattura tra-
dizionali (reti da posta e a strascico, palamiti, ecc.); – l’entrata in servizio del nuovo emissario 
di fi ne Ottocento che ridusse di circa un terzo il volume delle acque del lago mettendo in crisi 
e, quindi, determinando la scomparsa dal lago delle grandi pesche con impianti fi ssi (arèlle e 
porti), sopravvissute alla fi ne della pesca dei tori, di cui si perdono le tracce agli inizi del Sei-

19 La voce deriva probabilmente dal rabâb, strumento arabo (DEI: 3246, 3291) che venne importato in Spagna 
intorno all’VIII secolo. La ribèca, attestata in vari documenti trecenteschi e in opere pittoriche coeve soprattutto 
fi amminghe, rimase in uso fi no al Rinascimento. Questo strumento, che emetteva un suono piuttosto acuto, 
assomigliava ad un mandolino, ma di taglia ridotta. Rebecchino era chiamato il menestrello che lo suonava. 
Ne esisteva anche una versione da gamba che emetteva suoni più gravi.

Fig. 5 - La tipica bòzza da 
pesca: fascia di canneto 
che fi no agli anni ’80 
del secolo scorso era 
data in concessione ai 
pescatori del Trasimeno 
dall’Amministrazione 
del lago. Da Gambini-
Marinelli 1995: 24.
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cento, che determinò la perdita del predominio dell’Isola Maggiore tra i centri pescherecci del 
Trasimeno e l’emergere di S. Feliciano (Gambini-Marinelli 1995: 12-26), dove ancora è presente 
una comunità di pescatori di professione.

Come abbiamo in precedenza accennato, le comunità pescherecce della sponda occidentale, 
per ragioni storiche e ambientali, non sono mai appartenute alla grande tradizione peschereccia 
con impianti fi ssi, ma hanno elaborato modi e tempi di pesca propri di una attività a part-time, 
dividendo il loro tempo lavorativo tra il lago, la campagna e il bosco (Gambini 1990: 106). D’altro 
canto abbiamo le numerose comunità pescherecce delle isole e della costa orientale dove si è 
sviluppata, anche grazie a condizioni ambientali favorevoli, una cosiddetta ‘grande tradizione’ 
legata agli impianti fi ssi di cattura (tori, arèlle e porti) e alle tecniche di cattura di tradizione 
precedente con reti da posta e a strascico, reti da lancio, palamiti, ecc., con modi e tempi di pesca 
propri di un’attività svolta a tempo pieno.

Già nel 1991 l’antropologo Alessandro Alimenti,20 nella presentazione del piccolo catalogo 
della mostra sulla tradizione peschereccia della comunità di Borghetto che fu allestita presso il 
Museo della Pesca di S. Feliciano (Gambini 1991: 5-6), notò questa diversità, questa anomalia 
di una tradizione vista in precedenza come un corpo unico anche a causa della mancanza di 
un’attenta e scrupolosa lettura diacronica che facesse emergere la storia e le particolarità dei vari 
centri pescherecci del lago. Questa iniziale visione portò ad assimilare una tradizione molto ricca 
e complessa alla vicenda dei pescatori di S. Feliciano, dove si erano concentrate, infatti, fi no a 
quel momento la maggior parte delle indagini. Come abbiamo visto questa diversità emerge molto 
bene anche dal punto di vista linguistico e nella trama toponomastica: nel gergo dei pescatori di 
Borghetto sono presenti voci prestate dalla cultura contadina e da quella dei boscaioli.

Oggi abbiamo però la prova che anche nelle comunità cosiddette dei professionisti, come 
quella di Passignano e di S. Feliciano, tali voci erano presenti anche in pieno Cinquecento, 
quando ancora si praticava la pesca dei tori, come sopravvivenze di una tradizione minore, 
probabilmente più antica di quella con gli impianti fi ssi e radicata localmente, che usava nomi 
propri e modelli propri della cultura dei contadini-allevatori, come abbiamo visto per la pesca 
alli mandrioli. Una consuetudine, questa, non a caso legata alle pesche proibite dalla legge, 
non rispettose di regole imposte dai gestori di questo bene prezioso che fu il Lago Trasimeno 
per Perugia e lo Stato Pontifi cio, come, ad esempio, la pesca alle lasche con i crini, in uso in 
tutte le comunità del lago, segnalata già nei primi documenti perugini della seconda metà del 
Duecento21, da collegare evidentemente all’attività di semiprofessionisti che dividevano il loro 
tempo di lavoro tra la campagna, il bosco e il lago.

20 Direttore scientifi co del Museo della Pesca di S. Feliciano fi no al 1993, anno della sua prematura scomparsa.
21 Nella cedola del 1276 e nello statuto del 1279 è proibito nel periodo di divieto estivo approntare arèlle e 

cestones (detti anche crini). La pena pecuniaria per i trasgressori era stabilita in 100 soldi per ogni arèlla o 
cestone. Vedi al riguardo Biganti 1995: 790-791.
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